
N
on c’è dubbio che la pri-
ma verifica della «mag-
gioranza politica» - di-
versa da quella «nume-
rica» - che si è materia-
lizzata alla Camera e

al Senato inizierà stamattina. Oggi in-
fatti nella sala Koch di Palazzo Mada-
ma si riunisce la giunta per le elezioni
che deve decidere sulla decadenza di
Silvio Berlusconi. Un appuntamento
che dovrà dimostrare concretamente
che Alfano e i suoi sono pronti - come
chiede il premier - a mantenere distin-
te le vicende giudiziarie di Berlusconi
da quelle del governo. Letta se lo aspet-
ta, naturalmente. Anzi lo da per sconta-
to. Non si tratta di rinnegare ciò che il
segretario Pdl e chi lo segue hanno
sempre sostenuto in difesa del Cavalie-
re, né di votare «no» all’applicazione
della legge Severino. Ma di non unirsi
al coro degli «ortodossi» pronti magari
ad attaccare Pd, presidenza del Consi-
glio e Quirinale e a misurare dalle di-
chiarazioni o dai silenzi dei «diversa-
mente berlusconiani» lealtà o tradi-
menti verso Palazzo Grazioli.

Enrico Letta ieri ha incontrato a Pa-
lazzo Chigi Angelino Alfano per affron-
tare l’emergenza della «tremenda» tra-
gedia di Lampedusa, ma premier e vice
premier hanno colto l’occasione per
un rapido scambio di vedute sulla fidu-
cia incassata il giorno prima. Dal segre-
tario Pdl, che ha costretto Berlusconi
alla giravolta dell’altro ieri, si attendo-
no adesso «fatti concreti» che dimostri-
no che «la linea della stabilità è un fatto
acquisito» e che «il primo cerchio della
maggioranza tiene e si consolida» di-
stanziandosi dai falchi Pdl che dimo-
streranno rapidamente la strumentali-
tà del loro voto di fiducia.

UNPRESSINGDISCRETO
Soltanto la formalizzazione di gruppi
parlamentari Pdl-Fi separati potrebbe
determinare il successo senza ritorno

del chiarimento chiesto dal premier? Il
fatto è che nel movimento fondato da
Berlusconi è in atto un braccio di ferro
molto duro. Si gioca una partita com-
plessa. Alfano ha bisogno di tempo an-
che perché molte cose - anche dal pun-
to di vista dei numeri - si chiariranno
con la decadenza di Berlusconi al Sena-
to.

Il vice premier non punta - in prima
battuta - a promuovere la scissione, ma
a determinare la migrazione «degli
estremisti» verso Forza Italia. Non c’è
solo la convenienza anche elettorale ad
organizzarsi sotto il marchio Pdl a gui-
dare i «diversamente berlusconiani»,
che non escludono di far valere le loro
ragioni anche in tribunale. Prendere
tempo, infatti, serve «a ingrossare le fi-
la e a sospingere i falchi verso altri li-
di». Operazione più complicata puntan-
do subito a gruppi parlamentari sepa-
rati. Questi, al contrario, verrebbero
promossi solo se la prima opzione non
dovesse sortire risultati.

Il pressing di Letta, e Franceschini,
su Alfano perché renda evidente una
«discontinuità» utile all’azione di go-
verno e dia il segnale che Berlusconi

non potrà riprendersi il centro della
scena, tiene conto della complessità
della situazione con la quale fa i conti il
vice premier. Nella consapevolezza, pe-
rò, che il «chiarimento» non potrà fer-
marsi a metà strada e, anzi, deve accele-
rare, se si vuole garantire «stabilità» al-
meno fino al 2015. E dovrà misurarsi
subito, tra l’altro, con i contenuti della
legge di Stabilità - lavoro, crescita, equi-
tà sociale - e con l’impegno a rispettare
gli obiettivi fissati con l’Europa che im-
pongono di abbandonare «propaganda
e demagogia» a proposito di Iva e Imu.

NONNASCEUN NUOVO CENTRO
Ma è possibile fornire al Paese un se-
gnale di discontinuità rispetto ai «dik-
tat» e ai «ricatti» del tipo «o si fa così o il
governo cade» - per citare le dichiara-
zioni del premier al Parlamento? Se lo
stile Brunetta, ad esempio, dovesse
continuare a imperversare addirittura
in una «cabina di regia» governo-mag-
gioranza? Anche dalla determinazione
che Alfano dimostrerà nel ridisegnare
gli organigrammi Pdl si capirà la forza
di cui gode.

«Angelino sa bene che si sta giocan-
do la partita della vita - spiegano am-
bienti vicini al governo - Sa che non
può non intestarsi la battaglia per crea-
re in Italia un nuovo centrodestra di
stampo europeo». Altro che «operazio-
ne neocentrista» che trova sponde nel
premier, quindi. Da Palazzo Chigi re-
spingono le diffidenze che emergono
anche nel Pd e non solo tra i renziani.
«Se la nuova maggioranza politica che
sostiene questo governo tendesse a di-
ventare un'operazione neocentrista o
qualcosa del genere - avverte Rosy Bin-
di - si sappia che una stragrande mag-
gioranza del Pd non sarebbe d'accor-
do». Letta, ribattono i suoi, «ha detto
più volte, e a chiare lettere, che lavore-
rà per far vincere il centrosinistra alle
prossime elezioni. Tutto il resto è tetra-
logia»

Chissà come guarderebbe alla politica
italiana di oggi Beniamino Andreatta:
l’economista che era anche uomo poli-
tico, il leader formatore di nuove leve
di talenti, il cattolico appassionato di
vita civile, scomparso nel 2007. Se lo
sono chiesti allievi, amici e ex colleghi,
riuniti ieri a Bologna per una raccolta
di scritti di questa personalità multifor-
me. Fra loro Romano Prodi, che fu suo
assistente e che con lui iniziò un lungo
sodalizio, tanto che Andreatta fu an-
che ministro nel suo governo. E allora
Prodi non ha dubbi: Andreatta davanti
all’evoluzione della politica italiana «di
certo avrebbe richiamato la centralità
dell’etica». Perché, osserva poi, «non
può esserci rifondazione di un Paese
senza una svolta nell’etica, quando uno
pensa a un Paese migliore pensa a un
Paese fondato su un’etica più profon-
da».

È un fiorire di aneddoti non solo ac-
cademici la presentazione di «L’econo-
mista eclettico», di attestati di stima a
cominciare da quello del premier Enri-
co Letta, che ne cura l’introduzione.
Lo ha fatto con entusiasmo, racconta-
no i curatori, elogiando ad esempio co-
me fosse «alieno dall’ostentazione e
straordinario nella modestia». Del re-
sto – ricorda sempre Prodi - «Letta con-

siderava Andreatta non un maestro,
ma “il” maestro». L’ex premier evoca
invece «la capacità di Andreatta di met-
tersi in gioco con enorme rispetto per i
valori altrui». Lui che, profondamente
religioso, si distingueva per la sua vo-
lontà di «capire tutti gli orientamenti.
Senza la sacrilega intenzione di coin-
volgere Dio nelle sue scelte». Ben lo si
vide quando, a dispetto di mille pressio-
ni anche del suo partito, il democristia-
no Andreatta da ministro del Tesoro li-
quidò il Banco Ambrosiano travolto
dallo scandalo. «Se oggi fosse qui –
scherza Prodi – credo che il Papa gli

affiderebbe la liquidazione dello Ior.
La storia - aggiunge poi - ci dirà quanto
questo suo atteggiamento ha contribui-
to alla nascita dell’Ulivo. E quanto pe-
rò ne ha reso difficile la vita in questo
Paese».

Una nota amara, quella di Prodi, che
da tempo assicura di non guardare più
alla politica italiana. La scelta di non
rinnovare la tessera Pd è ancora lì, pe-
sante, confermata ieri in un’intervista
al Corriere di Bologna. Nessun ripensa-
mento, insomma. Così come Prodi mo-
stra di voler archiviare per sempre
quel 9 aprile, che con la sua mancata
elezione a presidente della Repubblica
per molti ha rappresentato uno spar-
tiacque: «Ero estraneo a quel processo,
davvero non ci ripenso mai. Non l’ho
vissuto in modo emotivo, era come se
riguardasse un’altra persona». Giusto
il giorno prima, Massimo D'Alema era
anche lui a Bologna per un confronto
sul congresso. La rassegna stampa gli
consegna la ricostruzione del Professo-
re della telefonata ricevuta dallo stesso
D'Alema poche ore prima della de-
bacle. Telefonata da cui, assicura Pro-
di, lui intuisce che la sua elezione non
andrà in porto. Ed è subito un fiorire di
dubbi, l'ipotesi di un «complotto dei
101» per affossare la candidatura del
Professore torna ad avvelenare l'aria.
D’Alema reagisce con indignazione a
ogni ipotesi di premeditazione: «È
un’idiozia. Anche uno stupido capisce
che se uno fa un complotto non avverte
per telefono la vittima». Parole a cui
Prodi ieri non ha replicato, se non con
un’alzata di spalle prima di andarsene.
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Letta vede Alfano:
adesso discontinuità

«VALORECULTURA» È LEGGE

Fondazioni,Pompei,cinema,musei: si cambia
Cisarà sempre chi storcerà il naso.
Maormai è fatta,e tuttosommato è
unagranbella notizia. Il decreto
«Valorecultura»è legge. Incredibile
mavero, soprattutto inunagiornata
dolorosissimaper l’Italia come
quelladi ieri e dopo la travagliata
odisseadel nostro governo.

Il via libera dellaCamera alle
«Disposizioniurgenti per la tutela,
lavalorizzazione e il rilancio dei
benie delleattività culturali edel
turismo»èarrivato ieri pomeriggio.
Il testo, cheprevede incentivi
importanti allaCultura eal Turismo,
coincideconquellodel Senato,
dunque, la conversione in leggeè
definitiva.L’attesa, chedurava da
fin troppotempo, è finita.«È un
primoprovvedimento,maho
ascoltatoe valuteròconattenzione
leproposte contenutenegli
emendamentinelmio prossimo
lavoro»,haassicurato il ministro
dellaCultura, MassimoBray, nel
ringraziare i deputatiper il lavoro
svolto.Di certo questa legge èun
fatto importantee checolma,non
tutte,maalmenoalcunedelle tante
lacune.

Tragli interventipiùurgenti, il
testoprevede stanziamentie
sostegnia Pompei (unasituazione
cheormaiera diventata ingestibile),
alle fondazioni lirico-sinfoniche(che
senza il risanamento rischierebbero
dimorire), alcinema eal settore
audiovisivo(è aumento fino a110
milioni il taxcredit), alla

promozionedella recitazione e
della lettura, aiNuoviUffizi, epoi
introduce lasemplice
autocertificazioneper i locali che
organizzanomusicadal vivo,
riassegna1.3 milionidieuro a
importantissimefondazioni
culturali,prevede incentividel Fus
pergli spettacoli circensichenon
usanoanimali e l’aumentodel fondo
interventiurgenti chepassaa 2,8
milionidieuro.«La cultura torna ad
esseredavveroal centrodelle
politichedi sviluppo delgoverno -
haproseguito ilministro - inuna
chiavepropositiva evolta a
restituirevitalità ad un settore
strategicoe identitario per il
Paese».Ehaaggiunto: «certo,
rimaneancora moltastradada
compiere,manonper questoviene
meno l’orgogliodiaver raggiunto
unobiettivo davvero importante
per la difesae lapromozione della
culturaedel patrimonio artistico».

«Nonpossoperò farea menodi
ricordare,ancorauna volta, comeil
Decretosiastato approvato inun
giornodolorosissimo, in cuimolte
donne,moltibambiniemolti uomini
hannoperso la vitaa Lampedusa»,
haproseguitoBray, concludendo:
«Qualcunohadetto che la fuga
dallesituazioni didifficoltàè
l’ultimomodo permantenersi vivi e
continuarea sognare. Oggi si è
spentaanche quell’ultima speranza
di sognareedivivere per molti,
davverotroppi uomini».

Pressingperunasvolta
neicontenutidigoverno
findalla leggediStabilità:
bastademagogiacome
conl’Imu.Manonc’è
frettasuinuovigruppi

NINNIANDRIOLO
ROMA

● Il Professore alla presentazione di una raccolta
di scritti di Andreatta. E sui «101» alza le spalle
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Prodi: senza etica nessuna svolta
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